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Speciale  energie  alternative

Il continuo interesse per soluzioni 
energetiche alternative ai com-

bustibili fossili, e quindi auspicabil-
mente sostenibili, unito alla necessità 
di ottimizzare l’uso delle risorse agri-
cole, ha portato negli ultimi anni alla 
di�usione degli impianti agrivoltaici.

Il termine agrivoltaico descrive 
l’impiego di un terreno per la produ-
zione di energia fotovoltaica tramite 
pannelli elevati dal suolo, che permet-
tono di non trascurare le attività agri-
cole o di allevamento. 

Difatti, in questi impianti le colture 
possono essere disposte sotto o intorno 
ai pannelli perché questi sono posizio-
nati ad un’altezza �no a circa 5 metri. 
Inoltre, hanno generalmente la capacità 
di seguire la rotazione del Sole e di as-
sorbire sia luce diretta che ri�essa e sono 
disposti in modo tale da non farsi ombra 
a vicenda. 

L’agrivoltaico rappresenta pertanto 
un’evoluzione migliorativa del classico 
parco fotovoltaico sui terreni agricoli, 
permettendo di combinare produzio-
ne agricola ed energetica senza che l’u-
na ostacoli l’altra. 

Anche in risposta alle fondate criti-
che rivolte ai parchi fotovoltaici tradizio-
nali sui terreni agricoli, che occupando 
interamente gli appezzamenti ne preclu-
dono l’uso originale, in Italia l’adozione 
dell’agrivoltaico sta crescendo rapida-
mente. A ra�orzare questa tendenza è 
intervenuto il Decreto-legge Agricoltura 
del 15 maggio 2024, che vieta l’installa-
zione di pannelli solari al suolo agrico-
lo e l’ampliamento territoriale di quelli 
esistenti, incentivando così l’adozione di 
sistemi agrivoltaici che permettono una 
gestione multifunzionale del territorio.

Energia fotovoltaica: i numeri
Oggi in Italia la super�cie occupa-

ta da impianti solari (fotovoltaico più 
agrivoltaico) è di circa 58.524 ettari, 

Impianti Agrivoltaici: nuova frontiera dell’impresa agricola.
“Luci” ed ombre del settore

di Valentina Marrone

concentrati soprattutto nelle regioni del 
Sud. Gli ultimi dati, relativi al 2023, in-
dicano che la potenza complessiva di tali 
impianti si aggira intorno ai 30 gigawatt 
(GW), con un andamento crescente ed 
un incremento del 21% rispetto al 2022.

Questo valore, secondo il Piano 
Nazionale Integrato per l’Energia e il 
Clima (PNIEC) deve quasi raddop-
piare entro il 2030, arrivando ad una 
copertura della domanda elettrica ita-
liana con fonti rinnovabili del 30%, 
pari a circa 52 GW . L’obiettivo per 
il Bel Paese al 2050 è ambizioso: la 
copertura dovrebbe salire a 200-300 
GW. Tutto questo fa parte di un più 
grande disegno europeo (Fit for 55, 
REPowerEU) che punta a raggiungere 
la neutralità climatica al 2050.

Pertanto gli incentivi statali sulle 
tari�e elettriche supportano i sopracci-
tati impianti, purché nella loro instal-
lazione vengano scrupolosamente se-
guiti i requisiti dettati per legge, come 
stabilisce il DL 1/2012. L’installazione 
dei parchi agrivoltaici può avere acces-
so ai contributi PNRR (Piano Nazio-
nale di Ripresa e Resilienza). 

I vantaggi e gli svantaggi
dell’agrivoltaico
I vantaggi nell’installazione di un 

parco agrivoltaico sono molteplici. Di 

seguito i più importanti.
A di�erenza del fotovoltaico tradi-

zionale che occupa interamente i terre-
ni agricoli, l’agrivoltaico ottimizza l’u-
so del suolo, permettendo di ampliare 
la produzione di energia solare senza 
compromettere l’uso delle terre colti-
vabili o dei pascoli. 

Essendo un sistema di energia rin-
novabile, sfrutta l’energia solare per 
alimentare le necessità energetiche 
dell’agricoltura, riducendo le emissio-
ni di gas serra e promuovendo l’uso 
di fonti non fossili, contribuendo così 
alla sostenibilità ambientale e alla lotta 
ai cambiamenti climatici.

Altro vantaggio chiave è la riduzione 
del consumo idrico nelle colture, resa 
possibile innanzitutto dall’ombreggia-
mento parziale creato dai pannelli fo-
tovoltaici, che permette di risparmiare 
�no al 20% di acqua per l’irrigazione. 
Inoltre, i pannelli favoriscono la raccolta 
di acqua piovana e di rugiada, ottimiz-
zando ulteriormente l’uso delle risorse 
idriche. Oltre a questi bene�ci, i pannel-
li o�rono protezione alle colture contro 
fenomeni atmosferici estremi, come 
grandinate e venti forti.

Alcuni impianti agrivoltaici sono 
provvisti di sensori ad alta tecnologia, 
i quali permettono un monitoraggio 
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accurato delle condizioni del terreno 
migliorando la gestione dell’acqua e 
dei fertilizzanti. Questo sistema, sfrut-
tando i principi dell’agricoltura di 
precisione, contribuisce a ridurre l’uso 
di agrofarmaci o comunque di input 
esterni potenzialmente inquinanti ed 
i costi a carico dell’agricoltore per ac-
quistarli.

Ultimo, ma di certo non per im-
portanza, vantaggio signi�cativo è il 
supporto economico e la diversi�ca-
zione in un settore che è sempre più 
prostrato dal cambiamento climatico e 
dall’aumento dei mezzi di produzione: 
l’a�tto dei terreni a società che rea-
lizzano impianti fotovoltaici porta un 
guadagno stimato intorno ai  2.500 
euro per ettaro all’anno, una somma 
da capogiro per gli agricoltori. Oltre a 
ciò, l’energia prodotta può essere ven-
duta sul mercato, creando ulteriori en-
trate per le aziende agricole.

Ovviamente nessun settore è esen-
te da una serie di svantaggi, e di certo 
l’agrivoltaico non fa eccezione.

Innanzitutto l’agrivoltaico ha al-
cuni svantaggi rispetto al fotovoltaico 
a terra: ad esempio è più costoso, è 
più complesso da installare e presenta 
maggiori problematiche in caso di ven-
to. Inoltre, la presenza di mezzi agricoli 
che lavorano sotto e diametralmente ai 
pannelli può determinare incidenti e 
danneggiamenti delle strutture.

E’ importante considerare anche 
gli svantaggi ambientali legati agli 
impianti agrivoltaici. L’impatto visivo 
è generalmente maggiore rispetto ai 
tradizionali impianti a terra o sui tetti, 
l’illuminazione notturna e le opera-
zioni di manutenzione possono con-
tribuire all’inquinamento luminoso e 
del suolo. La presenza degli impianti 
sottrae spazio vitale a diverse specie 
animali e, con infrastrutture aggiunti-
ve come elettrodotti e stazioni elettri-
che, si aumenta la pressione antropica 
sulle aree naturali. La vita operativa di 
questi impianti è stimata tra i 20 e i 30 
anni, sollevando interrogativi sui costi 
di smantellamento e sulla possibilità - 
o meno - di riciclare i componenti dei 
pannelli. Inoltre, dopo decenni, il ter-

reno potrebbe subire compattamento 
e altri danni, compromettendone la 
futura utilizzabilità agricola.

Parlando degli svantaggi agricoli, 
molte colture non sono adatte a con-
vivere con gli impianti, anzi ne risen-
tono. È il caso del frumento, del far-
ro, della maggior parte degli alberi da 
frutto, del girasole, e di tutte le colture 
che hanno bisogno di molta luce sola-
re. Queste non possono coesistere nei 
parchi agrivoltaici.

Arriviamo adesso allo “svantaggio” 
più discusso e probabilmente “più cal-
do” del settore… L’integrazione degli 
impianti agrivoltaici nelle aree agri-
cole può suscitare controversie legate 
alla competizione per l’uso del suolo, 
specialmente nelle regioni dove la di-
sponibilità di terra è limitata. Il timore 
principale è che la prioritaria destina-
zione agricola del terreno possa essere 
compromessa. Infatti nelle zone par-
ticolarmente adatte all’installazione di 
queste tecnologie si rischia di assistere 
a fenomeni di speculazione fondia-
ria, con prezzi di a�tto o vendita dei 
terreni che diventano eccessivamente 
elevati e non regolamentati. Questo 
scenario rende di�cile, se non impos-
sibile, l’accesso ai terreni per gli agri-
coltori interessati esclusivamente alla 
coltivazione.

Un ulteriore svantaggio riguarda 
i potenziali e�etti sulla salute, uma-
na e animale, legati all’esposizione ai 
campi elettromagnetici generati dagli 
impianti. Sebbene questo aspetto sia 
spesso poco dibattuto, la letteratura 
scienti�ca contiene numerosi studi che 
segnalano e�etti negativi sugli esseri 
viventi anche a causa della quantità di 
radiazioni emesse dalle tecnologie at-
tualmente in uso.

Perché si tende ad impiantare 
parchi fotovoltaici sui terreni e non si 
investe principalmente sugli impianti 
in aree urbane?

Molte associazioni ambientaliste 
e a sostegno degli agricoltori suggeri-
scono che i pannelli fotovoltaici do-
vrebbero essere installati prima sulle 
aree già urbanizzate anziché occupare 
terreni agricoli. Questo argomento è 

valido, ma ci sono ragioni per cui gli 
impianti fotovoltaici a terra (e quindi 
anche agrivoltaici) sono generalmente 
più e�cienti.

Partiamo dal presupposto che, per 
raggiungere gli obiettivi europei di 
energia rinnovabile, la capacità foto-
voltaica dovrà espandersi per coprire 
il 30% della domanda entro il 2030, 
il che richiederà probabilmente altri 
50.000 ettari di super�cie.

Certo in Italia, attraverso l’uso di 
capannoni industriali, edi�ci pubbli-
ci, parcheggi, aree boni�cate, cave e 
miniere dismesse, strutture ferrovia-
rie ed edi�ci demaniali, si potrebbero 
raggiungere gli obiettivi ambientali 
ed energetici senza compromettere il 
suolo agricolo. Tali strutture sono già 
predisposte per ospitare impianti, il 
che potrebbe ridurre signi�cativamen-
te tempi e costi di realizzazione.

Tuttavia, i terreni agricoli o�rono 
una vasta disponibilità di super�ci 
pianeggianti e prive di ostacoli, idea-
li per progetti fotovoltaici estesi e più 
redditizi, con iter burocratici più snelli 
e certi per l’ottenimento di permessi 
e autorizzazioni. Inoltre, l’agrivoltaico 
contribuisce a ridurre i costi di produ-
zione dell’energia. Nel 2022, il costo 
dell’energia da impianti fotovoltaici 
a terra era di 0,06 €/kWh, molto in-
feriore ai 0,12 €/kWh degli impianti 
installati sui tetti.

In conclusione, l’agrivoltaico 
emerge come una soluzione innovativa 
per a�rontare le s�de della produzione 
energetica e dell’agricoltura sostenibi-
le. Nonostante alcune di�coltà e svan-
taggi, molti ritengono che i bene�ci 
ambientali, economici e sociali siano 
promettenti, suggerendo che questa 
pratica potrebbe giocare un ruolo cru-
ciale nel futuro dell’energia sostenibile 
e della produzione alimentare. 

Tuttavia, è essenziale adottare rego-
lamentazioni e normative più chiare e 
rigorose per prevenire la speculazione 
sui prezzi dei terreni agricoli e limitare 
l’in�uenza delle multinazionali dell’E-
nergia sull’uso del suolo agricolo.


